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Il 9 agosto del 1976, il grande storico d'arte 
divenne sindaco, dopo i tempi della De 
«Che orgoglio per noi del partito comunista» 
ricorda con emozione Piero Della Seta 

Era la stagione delle grandi idee, dei progetti 
dopo i periodi oscuri di Cioccetti e Petrucci 
Vetere: «Scegliendolo precorremmo i tempi 
Incuteva un grandissimo rispetto» 

L'umanista in Campidoglio 
Gli anni di Argan e della città riconquistata 
Piero Della Seta 
«Ci insegnò a legare 
storia e futuro» 

C A R L O F I O R I N I 

^ B «Che orgoglio per noi co
munisti averlo come sindaco, 
un uomo di cultura come lui 
accettava d i essere il nostro 
sindaco. Gli altri, la De, aveva
no dato alla citta Petrucci, 
Cioccetli, Rebecchini... Che 
giornata splendida quel 9 ago
sto 1976, quando Giul io Carlo 
Argan tu eletto sindaco». È l'ur
banista Piero Della Seta che ri
corda il pr imo sindaco comu
nista della capitale. «La sua 
idea di svi luppo per Roma e at
tualissima - dice - altro che 
grandi opere». Nel 76 , Della 
Seta era già da venti anni sui 
banchi dei consiglio comunale 
e con Argan sindaco diventò 
assessore: «Che emozione quel 
giorno - dice - . Si cambiava 
davvero. Avevo l 'occhio fisso 
alla porta che conduce alla Sa
la delle bandiere, dove si riuni
va la giunta, dove la De aveva 
da sempre deciso le sorti della 
citta. E noi stavamo per varcar
la». Tra i tanti r icordi dell'asses
sore al Tecnologico Della Seta 
c'è anche una ramanzina. 
«Avevo deciso d i i l luminare il 
Tevere e leci mettere dei lam
pioni. Una sera che eravamo 
in macchina insieme mi r im
proverò: "Guarda che luce 
gialla che (anno, sono orr ib i l i " , 
mi disse. Poi un anno dopo mi 
fermò per d i rmi che si era abi
tuato». 

Giul io Carlo Argan, non un 

GiUtlco, uno che non se ne 
tendeva affatto d i trattati

ve sottobanco, e neanche d i 
del ibera e amministrazione. 
DI vecchie vo lp i del mestiere 
anche nel la sua giunta ce ne 
erano. Non si sentiva a disa
gio I l professor Argan? 

Esprimeva una personalità tale 
che i nostri alleati e anche gli 
avversari lo rispettavano tantis
simo. E la sua cultura, il suo es
sere a un'altezza incomparabi
le rispetto al personale da bot
tega che aveva occupato fino a 
quel punto il potere, era il no
stro orgoglio. Lui era si t imoro
so, lo ripeteva spesso a noi co
munisti, per le sue scarse co
noscenze dell 'amministrazio

ne, era ossessionato dalla 
macchina, aveva paura d i es
sere raggirato e questi suoi ti
mori ce li confessò apertamen
te quando già non era più sin
daco. Ricordo che Quando 
prese la tessera del Pei c i rac
contò della paura che aveva 
avuto e ringraziò i compagni 
della giunta, Il periodo che fu 
sindaco ò stato straordinario, 
anche per lui. Prima d i essere 
eletto aveva già avuto dei pro
blemi con il cuore e ricordo 
che invece diceva spesso «fare 
il sindaco mi fa bene alla salu
te». 

Eppure d i prob lemi ce ne fu
rono subito. L'ostil ità del 
cardinal Potetti nei confron
t i della giunta «rossa». Poi i l 
terror ismo. 

La sinistra, il Pei, avevano an
cora una fortissima egemonia 
culturale in quegli anni , e Ar
gan esprimeva bene questa 
forza ideale, la volontà innova
trice. Era il 3 gennaio del 7 7 
quando la giunta fu ricevuta da 
Paolo VI in Vaticano, Lui al Pa
pa parlò del sacco della città 
ad opera della De. «La condi
zione e sventuratamente tale 
che s'e parlato e si parla, an
che fuori d'Italia, del terzo sac
co di Roma; non più perpetra
to da avidi lanzichenecchi ma 
da mercanti avidi e senza scru
pol i , non nella momentanea 
furia d i un saccheggio, ma nel 
metodico, pervicace s l i t t a 
mento del suolo urbano». 

Che cosa Innovò, qual i furo
no queste grandi idee, que
ste grandi opere del la pr ima 
giunta Argan? 

Grandi opere come si intendo
no oggi proprio no. Anzi, sa
rebbe bene recuperare la visio
ne di Roma di Argan. Sapeva 
che la nostra città non ò Parigi 
e sosteneva quindi la centralità 
della dilesa e della valorizza
zione del l ' immenso patrimo
nio archeologico e artistico, 
un' idea che poi fu sviluppata 
con Petroselli, quando diventò 
il progetto del parco dei Fori, 
sciaguratamente abbandona
to da chi governa oggi questa 

Il Campidoglio; a destra, 
nell'ordine Ugo Vetere e Piero 

Della Seta: In alto 
Giulio Carlo Argan 

citta. Poi esplose l'Estate Ro
mana, con lui, con Argan. Fe
ce scelte importantissime sal
vando il verde d i Vil la Torlo-
nia. Vil la Carpegna, Vil la Mira-
l iori. Erano giù gli anni del ter
rorismo e il Comune ebbe un 
grande ruolo, Argan rese le isti
tuzioni presenti, un punto d i ri
ferimento ed e con lui, in quel 
periodo di paura, che esplose 

l'Estate Romana. Quei pr imi 
anni sono stati i migl iori, pieni 
di speranze... 

Uno storico dell'arte sinda
co, poi con gli anni Ottanta è 
venuta la moda del mana
ger. E ora c'è anche chi pen
sa di far funzionare 11 Cam
pidoglio come DO consiglio 
d'amministrazione. Lei cosa 

preferisce, un manager o un 
professore? 

L'idea di città che ci ha lascia
to Argan è attualissima, po
trebbe dare tanti fmtti positivi, 
il s indaco manager non mi pa
re che lasci molto. Ma forse è 
anche colpa del fatto che que
sta non è una fase d i grandi 
idee. 

«L'arte di Caravaggio e di Leonardo 
L'arte che noi dobbiamo difendere...» 
D o v e v a e s s e r e u n ' i n t e r v i s t a . M a A r g a n , l ' u n i c o g r a n 

d e u m a n i s t a d e l N o v e c e n t o , p a r l a v a a f a t i c a . D o v e 

v a m o p a r l a r e d i R o m a , d e i b e n i a r c h i t e t t o n i c i , p a r 

l a m m o i n v e c e s o l a m e n t e d e l l ' a r t e . Q u e l l a c o n l a A 

m a i u s c o l a , s e d u t i n e l s u o s t u d i o l o . E q u e l l ' i n t e r v i s t a 

s v a n ì n e l n u l l a . R i m a s e r o le s u e r a c c o m a n d a z i o n i : 

« E n r i c o , l ' a r t e n o n p o t r à t r i o n f a r e se n o n s a p r e m o 

d i f e n d e r e l ' e s i s t en te» . 

E N R I C O C A L L I A N 

I H Ogni volta che lo andavo 
a trovare scendevo dal bus mai 
lo stesso dinanzi al Ministero 
della Pubblica istruzione e mi 
incamminavo a piedi su per la 
salita che conduce a via Casini 
numero civico 7. Quando an
davo a trovare Argan l 'unico 
grande umanista di questo No
vecento pensavo a come e co
sa poteva rispondermi. Pensa
vo solo per lui. ho sempre pen
sato sempre per lui l'in da 
quando insegnavo a Tiburt ino 
III. Fin da quando iniziai a se
guirlo culturalmente. Dal I95K 
Pensavo anche a Palma Buca-
rolli. Argan aveva capito tutto 
fin dal Ì93G. Barocco e dintor
ni. Michelangelo Buonarroti e 
Ix'onardo Da Vinci. Pensavo a 
Caravaggio come lui e Rolx'rto 
Uinghi . 

Argan mi riceveva sempre 

nello studiolo contornato d i li
bri e di quadri e grafica, tanta 
grafica alle pareti. Abb iamo 
cominciato a parlarci fin dal 
1958. Parlavamo di tutto e di 
tutti. Una rivoluzione del pen
siero costante e sempre attua
lissimo. Rifacevamo il mondo. 
I»i civiltà del lavoro dell'arte 
non aveva segreti per Argan. 
Non voglio paiare di altro .solo 
del l 'ul t ima volta che ci siamo 
visti. L'ultima volta, solo d i 
quella. Due ore e mezza di dia
logo fitto e questa volta a strap
pi, tentoni. F.ra reduce da una 
fortissima flebite alle gami * 1 

che lo aveva paralizzato a let
to. 

L'ultima volta par lammo so
lo di arte. Niente beni culturali, 
conservazione del patr imonio 
artistico, leggi europee per la 

tutela delle opere d'arte. Co
minciai io con la conferenza 
tenuta da lui alla Galloria na
zionale d'arte moderna del 
19G9 titolata «L'artistico e l'e
stetico». In quell 'occasione Ar
gan attacco veementemente 
l'abiura del l 'utopia e puntua
lizzò la sua tesi sulla «morte 
dell'arte» specificando che 
non era in senso hegeliano la 
morte ma |>er colpa del merca
to. Quello che stava accaden
do era ormai irreversibile. Di
pingere, scolpire alla vecchia 
maniera sarebbe stato tutto va
no il trionfo dei mezzi di comu
nicazione nuovi avrobliero da
to un co lpo mortale e finale al
l'arte intesa come civiltà del la
voro, i n s e g u i m m o ricomin
c iando dal dopoguerra dopo 
la mostra di Burri a Roma nel 
1950, il «tradimento- antifigu-
rativo di Mario Mafai che passò 
ad uno splendido informale, 
l'azione critica di Lionello 
Venturi che d.i Villa Massimo 
volle fondando l 'astratto-ton-
c re tocome alfiere Enzo Bruno-
ri per quella sua nuova teoria 
d'arte dopo che lo stesso Ven
turi era rilornato dagli Stati 
Uniti. Venturi voleva sprovin
cializzare l'Italia del dopoguer
ra credendo di riportare così il 
paese in ambito europeo teo
rizzando un'arte «nuova» sce

gliendosi artisti giovani, d i co
lore d'effetto e travolgente. 
Venturi era convinto d i aver 
capi lo Cczanne. Venturi era 
convinto di aver capito Valori 
piratici, de Chirico, Savinio, 
Carrà, Rosai, Sironi. Argan se
duto a tu per tu, incuteva affet
to e passione. Fin dal tempo 
dell'università. Parlava usando 
termini tecnici e filosofici sen
za mai stancare. Un tono in 
pittura era un tono. Conosceva 
le tecniche per aver frequenta
to gli studi degli artisti più d i 
una volta. 

Ai tempi dell'università co
stringeva i suoi laureandi a gi
rare per gli studi, conoscendo 
le tecniche di rappresentazio
ne e i materiali por lui non era
no un attrezzo allegorico ma 
carne e sangue dell'artista. 
Aveva smesso di fumare a set-
tant'anni fumava le Nazionali 
semplici senza filtro. Ti per-
metteva lo stesso di fumare, 
aveva posacenere sparsi un 
po' dovunque nello studiolo. 
Non abbiamo mai usato il regi
stratore per le nostre chiac
chierate. Grande indimentica
bile maestro sopportava i miei 
attacchi a Venturi, ai figurativi, 
ai poeti del consenso. Parlan
do del Gruppo I mi disse che 
nel Sessanta li aveva appog
giati per la raffinatezza del de

sign che poteva stare al passo 
dei tempi. Uncini e Canino na
turalmente. Il prodotto di serie-
la catena di montaggio e il de
sign industriale commerciale 
ormai avevano invaso le case e 
il prodotto d'arte quello unico 
dopo Kassel e la Biennale ve
neziana creata apposta per la 
pop avrebliero fatto il resto, la 
morte del gusto. Amava Mclot-
ti invece. Amava Tapies, inve
ce. Amava l'Est fino al punto 
che nella Galleria d'Arte mo 
dema nei lontani anni '69 7 0 
organizzò una mostra indi
menticabile. Gli piaceva la mia 
«irruenza», quello che lui defi
niva focosìtà verbale, con le 
pezze d'appoggio giuste, lo di
scorrevo da pittore-poeta e lui 
rispondeva da straordinario 
umanista. Mi appariva come 
maestoso e tutto quello che di
ceva lo custodirò gelosamen
te. I.a sua passione in quell 'ul
t imo incontro fu quella di di
fendere Venturi perche fu il 
suo maestro. Ma faceva acqua 
dapertuttto: «...ti posso dire so
lo che hai ragione. Ma e slato il 
mio maestro e grande amico. 
Più di questo non posso dirti.» 

Quando parlava soppesava 
le parole senza difficoltà. Par
lava speditamente con tono 
pacato inai noioso. Racconta
va e inframezzava l'arte del 

Ugo Vetere 
«Toccò a me illustrare 
il suo programma» 
• • «Ci s iamo dat i appunta
men to per andare a casa de l 
nostro s indaco - d ice Ugo 
Vetere - . C'eravamo quasi 
tutt i , quel l i ancora in vita tra 
gli assessori del la giunta Ar
gan». L 'u l t imo s indaco rosso 
del la capi ta le, Ugo Vetere, è 
stato assessore al B i lancio 
con Argan, Ma p r ima d i d i 
ventare assessore Vetere era 
capog ruppo e toccò a lu i , i l 9 
agosto "76. i l lustrare in consi 
gl io c o m u n a l e la proposta 
de l nuovo s indaco, espres
sione del l 'a l leanza d i sini
stra. «Scegliendo Giu l io Car lo 
Argan p reco r remmo i temp i 
Avevamo cap i to c h e un u o 
m o di cu l tura poteva dare d i 
p iù d i un po l i t ico al la gu ida 
del la città - racconta Vetere 
- , La sera p r ima r icordo che 
c o n Petroselli c i f e r m a m m o a 
parlare seduti sotto la statua 
d i Marc 'Aure l io . Eravamo 
convint iss imi d i quel la scelta, 
orgogl ios i . I comun is t i espri
mevano un s indaco di leva
tura cu l tura le grandissima, 
conosc iu to a l ivel lo mond ia 
le. Ma eravamo anche preoc
cupa l i . Petroselli disse c h e 
dovevamo assicurare a un 
s indaco cos i , tanto esterno ai 
meccan ismi del la pol i t ica e 
de l la macch ina amminis t ra
tiva, il mass imo de l sostegno 
tecnico». In realtà, po i , lo sto
r ico del l 'ar te d imost rò una 
grande capaci tà d i interveni
re per risolvere p rob lemi a m 
ministrat iv i . «Quando par lava 
lo taceva sempre c o n grande 
cogn iz ione, solo se si era im
padron i to degl i a rgoment i -
racconta Vetere - . Era, nono
stante la sua statura cul tura
le, modesto, capace d i ascol
tare c i ò c h e pensavano gli a l 
tri». 

«Forse non c i si crederà, 
ma fu p ropr io Argan a i l lu
strare a Stammat i , che era 
min is t ro de l Tesoro, i p rob le

m i d i un grande c o m u n e co
me Roma e ad indicare le mi 
sure che po i fu rono trasfor
mato in legge», racconta Ve
tere che da l ministro de l Te
soro andò, accompagnando 
il s indaco, in qual i tà d i asses
sore al Bi lancio. Era un gior
no d i f ine agosto, c i rca vent i 
g iorni d o p o l 'elezione de l 
s indaco. Vetere aveva appe
na f ini to d i fare i con t i e ave
va scoperto che nel b i lanc io 
le precedent i amminis t raz io
ni avevano lasciato un buco 
di c inquemi la mi l ia rd i ( u n a 
ci fra che cor r isponde a c i rca 
qu ind ic im i la mi l iard i odier
ni;). 

«La sua idea d i ci t tà era tul-
t 'altro che professorale, ch iu 
sa - prosegue Vetere - , Non 
pensava affatto d i d i fendere 
le mura d i Roma imbalsa
mando le . F. infatti e dal la sua 
idea di ci t tà che mentre co
minciava a del incarsi al l 'or iz
zonte il proget to Fori si pro
cedeva al r isanamento del le 
borgate e si costru ivano 240 
nuove scuole e l im inando i 
d o p p i e tr ipl i turni». 

«Di Argan h o sempre ap
prezzato tant issimo la sem
pl ici tà e l 'umi l tà con cu i lavo
rava. Incuteva un grandissi
m o rispetto ma non ne ap
prof i t tava ma i , anche se sa
peva essere severo - r icorda 
Vetere - . Q u a n d o sono d i 
ventato s indaco già Petroselli 
aveva realizzato tante del le 
cose messe in c a m p o dal le 
idee di Argan. Ma è sempre 
alla sua idea di ci t tà che ho 
cercato d i isp i rarmi , una cit tà 
per la gente che c i vive, non 
un cent ro amminis t ra t ivo in
forme». La giunta Argan sta
mat t ina sarà sul piazzale del 
Camp idog l io ad attendere la 
salma per l 'u l t imo saluto in
sieme ai c o m p o n e n t i del la 
giunta attuale. 

LÌCE 

dialogo a ricordi scovati nella 
memoria del passalo, prixt i-
giosa memoriaf in dai tempi 
Imi del fascio. Gli telefonavano 
i reduci superstiti del gmppo 
Corrente, gli artisti più lontani, 
ma anche una pletora di me
diocri artisti ma che lui soppor
tava sempre con grande digni
tà e signorilità. Discuteva al te
lefono anche quest'ult ima vol
ta por poi diro riattaccando la 
cornetta al l 'apparecchio 
«...torniamo a noi. Scino stanco 
|x<rò mi torna l'affanno." 

Un affanno antico culturale 
lo costringevano sempre o co
munque a difendersi. Aveva 
lami nomici anche porcili'1 i 
suoi detrattori, di arte no capi
vano un bel niente, por non di
ro un'acca. 

IViii in di accomiatarsi da ino 

Argan volle che (osse chiaro 
almeno un punto che lui repu
tava fondamentale: e arrivato il 
momento di faro chiarezza in 
arto. Orinai quello olio conta e 
la quantità o risentendone la 
qualità l'arto ò Milo confusio
ne. Ci vuole scrematura. Biso
gna scremare o poi se remare e 
ancora una volta scremare. 

Accomiatandosi o accom
pagnandomi alla porta mi dis
se: «...rassegnati caro Enrico, 
l'arto non potrà trionfare so pri
ma non sapremo difendere l'e
sistente.» 

Por arto trionfante voleva di
ro quella con la A maiuscola di 
Caravaggio, di I j ' onardo o 
Buonarroti. Ma anello quelle 
rarità del Novecento europeo 
di cui ha scrino tanto, tantissi
mo. Scritti indimenticabil i . 

T E* 'ft\ r-<it V * ' ' ' « 
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Paolo VI gli disse: 
«Ho studiato 
sui suoi libri» 

D E L I A V A C C A R E L L A 

^M Lln vecchio pesce d'ac
qua dolce scaraventato nel 
mare. Cosi Giulio Carlo Argan 
defini so stesso nei panni di 
sindaco della capitale. Fu un 
pr imo cit tadino rigoroso e me
todico, che osservava orari 
quasi da impiegato. Arrivava 
alle 8 in punto sul colle capito
lino, a mezzogiorno faceva 
una pausa con un «punt e mes» 
allungato con l'acqua, da 
buon torinese, poi continuava 
a lavorare f ino alle 13 e trenta, 
riprendeva alle 16 e terminava 
nel tardo pomeriggio. Studio
so, amante della Roma baroc
ca e della pittura moderna, af-
fezionatissimo agli alunni, al 
rapporto intrecciato con i gio
vani noi lunghi anni dell'inse
gnamento universitario, non 
smise la passione della ricerca 
durante l'incarico amministra
tivo: studiava dalle quattro d i 
mattina alle sette. Nel suo cuo
re: riportare Roma al livello di 
un centro d i cultura intemazio
nale, bloccare le speculazioni 
nel centro storico, sanare le 
borgate. Non sanarle in blocco 
però, ma in modo «intelligen
te». Tra le iniziative avviate, 
pensato o andate in porto, la 
nascita della seconda universi
tà di Roma, Tor Vergata, il pro
getto per il parco archeologico 
del l 'Appi» Antica, i pr imi prov
vedimenti di l imitazione del 
traffico nel centro storico, l'eli
minazione dei borghetti e l'ini
zici del risanamento delle bor
gate. Inedito il rapporto che in
staurò con la santa sede, con 
Paolo VI soprattutto, quasi a li
vello di una stretta di mano, e 
non del bacio sull 'anello. Lui 
sindaco, prose il via la famosa 
ostate romana, all'insegna di 
un «offimero» che prima crit ico 
ma poi difese. Motixl ico, tolte- ' 
ranle ma anche pignolo, non 
cambiò pollo ne interessi pas
sando dalla cattedra universi
taria alla poltrona di sindaco. 

Divenuto pr imo cittadino, 
appoggiò la guerra della «pun
tualità» dichiarata in Campido
glio dall 'al lora consigliera re
pubblicana Maria Vittoria Ari 
tonaroli , c o n il risultato che 
por IXMI ihiv volto la seduta del 
consiglio comunale saltò por 
«assenteismo»: all 'orario stabi
lito mancava il numero legale, 
l - i ico, ebbe un rapporto con 
Paolo VI molto gratificante. 
Quando s' incontrarono in Va
l icano il pontefice gli disse, 
quasi candidamente, " io ho 
studiato sui suoi l ibri". Quei 
manuali che lo hanno reso in
dimenticabi le por generazioni 
di studenti. Ma anche con pa
pa Luciani tu un innovatore. 
S i vondo il cerimoniale i l i allo
ra il sindaco doveva trovarsi ai 
pi i 'di della scalinata i lei Cam

pidoglio a onorare con la pro
pria presenza il nuovo Papa, 
che sfilava in auto per le vie 
della città. Con Argan non fu 
cosi, papa Luciani scese dalla 
vettura e ci fu un saluto ravvici
nato tra i due, quasi un reci
proco riconoscimento. 

Forse un po' schivo, affron
tava come impegni importan
tissimi gli appuntamenti con la 
gente. A volte, dice chi gli è sta
to vicino, era mol lo preoccu
palo per le responsabilità che 
comportava il suo ruolo. Senti
va come importante per la 
qualità della vita di una città 
ogni suo aspetto, dai musei al
le fogne. E dunque, andare 
nelle borgate non era facile. 
Ma lui ci andava. «Andò al Ti
burt ino terzo - ricorda Paolo 
Soldini, che allora per il nostro 
giornale seguiva il Campido
glio - non aveva il l inguaggio 
del polit ico, ma non metteva 
soggezione, la gente lo consi
derava uno un po' bizzarro». 
Soldini lo ricorda come un no
mo sucettibile, uria specie di 
«burbero ma buono», una per
sona amabilissima quando da
va sfogo nella conversazione 
alle sue passioni: le chiese ba
rocche di Roma, la pittura del 
'900. Tra le opere da lui avviate 
o progettate ricorda l ' impegno 
per la realizzazione di Tor Ver
gata, il progetto dettagliato del 
parco del l 'Appia Antica, i 
provvedimenti per il traflico, la 
riorganizzazione di buona par
te dei servizi comunal i . Nello 
numerose interviste rilasciato 
allora, chiamato a fare un bi
lancio della sua attività, citava 
soddisfatto il risanamento ini
ziato: «SOOmila romani - dico
va - attraverso la umrimetrazio-
ne delle borgatevstjino divenuti 
cittadini effettivi di questa cit
tà». Ricontava «il [ermo della 
i-ostruzione dell 'altx'rgo MJI-
l'Anrelia», la demolizione «di 
villo sul l 'Appia Antica e in via 
Garibaldi», la trasfonnaziune 
in parchi pubblici dj Villa Tor-
Ionia e Villa lazzaroni , r impe-
gno por eliminarti- definitiva
mente i tripli turni nella scuola. 
Insomma, fu un «pesce d'ac
qua dolco» scaraventato :ie! 
maro ilei problemi i l i una Ro
ma amala e |x>r corti versi, già 
allora, impossibile. Con tutti i 
• mali di una città di vecchio 
impianto aggravati i la un'anti
chità più profonda». Un maro 
agitalo in quegli anni: Brigale 
rosse, autonomi, Moro e txmi-
lx ' in Campidoglio. Come in
tervenne? Con la niixlestia: «la 
nuxJestia fu por noi una scelta, 
forse sbagliata macon lo rmo ai 
nostri pr incipi: meglio il Ionio 
evolvere storico voluto da: cit
tadini che una rapida, ma im
posta crescita tecnologica». 
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